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Ipse Dixit

“La castità
è un’aberrazione

sessuale

De Gourmont

”

Il sesso in carcere? Forse non è più un tabù VALERIA VIGANÒ

Q ualche tempo fa si era già parlato
di una proposta parlamentare e di
una circolare del direttore dei peni-

tenziari italiani, spedita a tutte le carceri
del nostro territorio, che riguardava l’af-
fettività in carcere. Ora, sia il ministro Di-
liberto sia vari organismi internazionali,
hanno riproposto la questione. Non sap-
piamo se la rincorsa ai modelli europei sia
la spinta per una nuova regolamentazione
della detenzione, ma se anche fosse, sa-
rebbe uno dei meriti dell’Europa unita.

Le norme che decidono la vita dentro
un istituto di pena finora prevedevano che
l’affettività, appunto verso il proprio nu-
cleo familiare o le persone care, fosse disu-
manizzato e di fatto impossibile. Finora
affettività e carcere sembravano termini
antitetici, se non vissuti nella forma dei
rapporti che nascono nello stato coercitivo
di anni, dentro celle e luoghi d’aria. L’i-
dea di restituire umanità a un’istituzione

che ne ha pochissima e anzi la toglie,
estendendo la colpa anche a chi non ce
l’ha, compagni o figli, appare come un
tentativo da parte della società di andare
incontro a quella sfera familiare e amoro-
sa che ha, alla fine di questo secolo, forme
e modi che non collimano più con la
«Norma» che decide cosa è giusto e cosa è
sbagliato. I codici affettivi sono materia
difficile da determinare quando sconfina-
no in campi diversi e particolari.

Qualche tempo la Cassazione aboliva
la legge per cui scatta automaticamente
l’abuso sessuale su un malato di mente
con il quale si hanno rapporti sessuali. Il
malato di mente, anche uno schizofrenico
per esempio, ottiene così il riconoscimento
della sua libertà ad amare. La sentenza
restituisce di fatto una possibile vita ses-
suale fatta di godimento, di calore, di sod-
disfazione. Ambedue i casi, cioè la conces-
sione di fare l’amore o di scambiarsi vere

effusioni all’interno di luoghi preposti nel-
le carceri e la piena disponibilità dell’uso
del proprio corpo da parte dei malati di
mente, pongono l’accento su due questio-
ni. La prima è lo sforzo in più che la so-
cietà e le sue istituzioni devono fare quan-
do le regole rigide e punitive vengono mes-
se in discussione dalla conoscenza e dal-
l’esperienza dei problemi affrontati, usan-
do una cedevolezza che socialmente viene
magari scambiata per cedimento. Da un
altro versante puramente umano, capia-
mo che offrendo spazio e tempo per le re-
lazioni sentimentali e affettive anche a
chi è incolpato di non essere come tutti gli
altri e perciò controllato e recluso, si pro-
voca nello stesso momento il primo passo
verso la riacquisizione di una dignità per-
sonale, gradino inconfutabile della riabili-
tazione o della ricostruzione della persona
nella sua complessità.

L’amore guarisce, rende più sopportabi-

le il dolore o la segregazione, ridà capacità
di comprensione e tolleranza. Soprattutto
aiuta a mettere qualche mattoncino sulla
strada che deve tendere al recupero di chi
ha sbagliato. Senza affettività ci si induri-
sce, ci si ribella, si sente una infinita soli-
tudine.

Non credo, come qualcuno ha paventa-
to, che questo equivalga a indorare l’esi-
stenza di un detenuto. Il detenuto paga
per la sua colpa con la mancanza di liber-
tà e mi sembra una pena sufficiente. Al-
l’interno di questa sottrazione fondamen-
tale, la dignità dell’uomo e della donna
vanno conservate e tutelate. Svolgere lavo-
ri manuali, avere mansioni, produrre ini-
ziative di gruppo in carcere è già un modo
di trovare un senso di sé, una funzione,
un ruolo. Ma non copre la distanza affet-
tiva e fisica da chi si ama, non sostituisce
ciò che rende più umani gli esseri umani,
l’amore.

Non è una bella vita, la vita da reclusi.
E non diventa bella nemmeno con questo
nuovo spazio da destinarsi all’affettività.
Almeno però, smuove l’emozione di una
positività, di una speranza, e non solo in
chi è condannato ma anche in chi al con-
dannato è legato da un vincolo amoroso.
È anche un modo di rimanere attaccati al
mondo esterno e sociale che permetterebbe
di rientrare più facilmente nei ranghi e
nelle regole una volta che la pena è stata
scontata.

Quindi, in questo caso, siamo qui ad
applaudire una nuova apertura mentale
degli organismi dello Stato, e un’attenzio-
ne più sincera alle nuove modalità del
presente, vedendo che finalmente istitu-
zioni e realtà problematiche sono più vici-
ne, non solo con gli articoli di legge ma
anche probabilmente con una maggiore
sensibilità, un ascolto smosso proprio dal-
la stessa affettività a cui dare risposta.
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INCIDENTI

Si muore più a piedi
che in automobile
7500 vittime all’anno

VENTENNIO

Padre Pio
spiato dai fascisti
«Un frate pericoloso»

LA FOTONOTIZIA PASSIONI PROIBITE

Ruba e intasca
cucciolo di pitone
lungo 70 centimetri

ALBERI DI NATALE

Ad Atene il più alto:
38 metri di ferro
e 180mila lampadine
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■ Nellecittàitalianeleprobabilitàdi
moriresonomoltopiùalteperchi
vaapiedirispettoachivainauto.
LadenunciaèdelWwfinsiemea
Federtrasporti.Darecentistatisti-
cheemergecheilpedone,con90
mortiperognimiliardidichilome-
tripercorsi,emoltopiùarischio
dell’automobilistacheaparitàdi
stradapercorsaconta«solo»6,5
morti.Eogniannorestanovittime
dellastradaben7.500persone.

■ OltrealVaticano,ancheilregime-
fascistaneglianniTrentaindagò
segretamentesuPadrePiodaPie-
tralcina.Lavitadelreligiosodel
Garganofuoggettodinumerose
informativeriservatedellapolizia
politicachepartivanodaspiein
servizioaFoggia,aSanGiovanni
Rotondomaancheall’internodel-
lemuradellaSantaSede.«Sitratta
diunfratemoltopericoloso»con-
cludevaunodeirapporti.

■ «Cidispiace,madobbiamoper-
quisirla;cièstatosegnalatounfur-
toinquestonegozio»:gliallibiti-
poliziotti,però,dalletasche,anzi
daunamanicadelgiacconedel
presuntoladrohannovistouscire
uncucciolodipitone, lungo70
centimetri.Èaccadutoinunnego-
ziodiVarese,doveungiovaneva-
resinodi22anni,appassionatodi
rettili,hatentatodirubareilser-
penteedèstatodenunciato.

■ Ateneospital’alberodiNatale
piùaltod’Europa.Sitrattadiun
grandealberocostruitodiferro
alto38metridecoratoconra-
miecologici,messonellapiazza
Syndagmalapiùcentraledella
capitalegreca.L’altraserailsin-
dacodiAtene,DimitrisAvramo-
poulos, inunacerimoniasolen-
ne,hapremutounbottoneeso-
nostateaccesele180milalam-
padinedell’albero.

ACIREALE

Invalidi (falsi)
con il porto d’armi
Dodici denunce

GUERRA SANTA

Piccoli algerini
a lezione di odio,
sangue e violenza

INEDITI

Quando Tasso
prendeva appunti
sull’Alighieri

PRESEPI

Ci sono Battisti
e la Lewinsky
tra il bue e l’asinello

■ Unsessantennesordomutotitola-
rediportod’armiperunfucileda
cacciaeunasessantunenne, invali-
daal68%,chechiedelalicenza
perpossedereunapistola.Entram-
bihannopresentatouncertificato
disanaerobustacostituzione,no-
nostantepercepiscanounapen-
sioneperinvaliditàpermanente.È
quantoemergedalle indaginidei
carabinieridiAcirealesupresunti
falsi invalidi:dodici idenunciati.

■ «Durantelaguerrasanta, l’Islamè
unalberochevivesoloseirrigato
dalsangue».Ilconcettononveni-
vainsegnatoinuncovoditerroristi
mainunascuolaelementarediSidi
Moussa,centronell’ovestdell’Al-
geria.Decinei librisequestratinel-
lascuola.L’eroediunodiquestiè
unbambinodi5anni ilcuiunico
idealeècondurrelaguerrasanta
perproseguirelalottadelpadre
mortoeraggiungerloinparadiso.

■ Ètornataallaluceun’edizione
cinquecentescadell’opera«Della
DifesadellaCommediadiDante
Alighieri»diIacopoMazzonicon
postilleautografeineditediTor-
quatoTasso.Ilpreziosocimelio
saràinvenditaall’astadiChristiès
aRomamartedì. Ilvolumerecaun
grannumerodiappuntidiTasso
(1544-1595),cheriguardanoil
proemiodelvolumediMazzoni
(stampatonel1587).

■ DopolestatuinediMadreTeresa
diCalcutta,LadyDianaeGianni
Versace,aNapoli finisconotrai
personaggidelpresepeanche
quellediLucioBattisti,BillClinton
eMonicaLewinsky.Lanovitàche
«profana»latradizioneèancora
unavoltaoperadiGiuseppeFerri-
gno,ilpiùcreativodeimaestri in
terracottanapoletani,titolaredi
unafrequentatissimabotteganel-
lazonadiSanGregorioArmeno.

IMMIGRAZIONE

In arrivo a Torino
vigili urbani
che parlano arabo

SLOVENIA

Italiano vince
150 miliardi
ma per finta

CUCINA

Purché sia esotica
Un business
da 700 miliardi

REGALI

Da Carlo-Santa Klaus
una spilla italiana
per Camilla

In passerella con Saddam■ PrestoivigiliurbanidiTorinoparle-
rannoinarabo.Èunadelleiniziati-
vemesseincantieredalComune
cheharecentementeprodottoun
«sillabario»perinsegnantiealunni
immigratinellescuoleelementari
ematerneperfavorirel’integrazio-
ne.L’operasiintitola«Benvenuto
inItalia»edèinaraboeincinese.
Fralealtreiniziativec’èanchela
traduzionedinormecomunalico-
mequellesutrafficoetributi.

■ Unavincita-virtuale-dicirca150
miliardidi lireèstatafattal’altrase-
radaunitalianoaunaslotmachine
nelcasinòdiNovaGorica(Slove-
nia).Ladirezione,però,noninten-
dericonoscerelavincitaindicata
dallamacchina,perlaqualeèpre-
vistounmassimodicinquemilioni
di lire.Sonoincorsoaccertamenti.
Aduncertopunto,infatti, lamac-
chinaè«impazzita»ehacomincia-
toamoltiplicarelasommainiziale.

■ Unbusinesseuropeodaoltre700
miliardidi lire.Questoilvolumedi
affaridelciboetnicocheconlacre-
scitadell’immigrazionehaormai
conquistatoletavoled’Europa.Lo
sostieneAgrachehaorganizzato
perilprossimo28gennaio«Exotic
Food99»,conventionaMilanosui
cibietnici. InItaliacisonocirca
1900ristoranticinesi,120puntidi
ristoroindiani,250tex-mex,30
giapponesi,60spagnoli,30greci.

■ Saràancheunpo’italianoilNatale
diCamillaParker-Bowles.Ilprinci-
peCarlod’Inghilterra, infatti,ha
sceltoperlasuacompagnauna
splendidaspilladelloscultorePie-
troConsagra.Nelgioiellosonosti-
lizzateduefigurechesiaccostano
unaall’altraincercadicontatto.È
inplatino,oroebrillanti,maarric-
chitaconun’altrapietrasemipre-
ziosa: larodocrositecherendela
spillaassolutamenteunica.

■ Sfilata di moda in Irak sotto gli occhi vigili ma sorridenti di Saddam Hussein che dal ritratto allestito
per l’occasione e dimentico dei venti di guerra che ancora di recente hanno soffiato sul suo paese,
sembra osservare con aria compiaciuta la scena. Nè poteva essere diversamente visto che il «Sad-
dam Arts Centre» di Baghdad, destinato a mostre e raduni, ha dovuto trasformarsi per una volta in
un sofisticato quanto effimero atelier. Ospite d’eccezione lo stilista egiziano Abdul Hamid al Shabaka
che proprio venerdì scorso nei locali del centro si è fatto conoscere dal pubblico iracheno presentan-
do la sua collezione di modelli. La sfilata è stata molto apprezzata per i colori dei tessuti e la varietà
degli stili.

SEGUE DALLA PRIMA

BARRIERE
TRA STATI
Non possono più andare lungo sentie-
ri divergenti, non possono più adotta-
re politiche incompatibili: la moneta
colora non solo la politica monetaria
ma tutto lo spettro della politica eco-
nomica.

E «se non vi è nulla di più politico
della moneta», come scrisse il premio
Nobel dell’economia James Tobin, chi
si deve occupare della moneta nell’as-
setto istituzionale che l’Europa sta co-
struendo? A questa domanda il Tratta-
to di Maastricht ha già dato una rispo-
sta forte e chiara, traendo le soluzioni
dalle più produttive esperienze dei
paesi membri: il governo della mone-
ta è presidiato dal Sistema delle ban-
che centrali europee, che ha come fi-
ne statutario la stabilità dei prezzi. Per
quanto riguarda il valore esterno della
moneta - il tasso di cambio dell’euro
nei confronti delle valute non comu-
nitarie - il Trattato, all’articolo 109, af-
fida ai governi il compito di formulare
gli orientamenti generali della politica
del cambio o di promuovere accordi
formali su un sistema di tassi di cam-
bio. Al Sistema europeo di banche

centrali, al quale è assicurato che
orientamenti e accordi non pregiudi-
chino l’obiettivo della stabilità dei
prezzi, è riservata una funzione con-
sultiva, oltre alla presenza operativa
sui mercati.

Tutte le leve della politica economi-
ca, dalle riforme strutturali alla politi-
ca monetaria, devono volgersi verso la
crescita, beninteso nel rispetto dei due
grandi vincoli - l’inflazione bassa e la
buona salute dei conti pubblici. Ragio-
ni interne (la lotta alla disoccupazio-
ne) e ragioni esterne (il sostegno alla
domanda mondiale) militano a favore
di uno sforzo di ricalibrare gli stru-
menti della politica economica. A ben
poco varrebbero il risanamento dei
conti pubblici e la sconfitta dell’infla-
zione se dovessero rimanere obiettivi
fine a se stessi, invece di essere ordina-
ti ai grandi traguardi dell’occupazio-
ne, di un più diffuso benessere.

Il Trattato di Maastricht, così come
il patto di stabilità e di crescita, pre-
scrivono un rigore intelligente nei
conti pubblici e lasciano ampio spazio
sia alla presa in conto delle interazioni
fra bilancio ed economia, sia al ruolo
degli investimenti pubblici nel soste-
nere attraverso la dotazione di infra-
strutture efficienti, la capacità di cre-
scita dell’economia nel medio perio-
do.

Fra diciotto giorni, il primo gennaio
1999, nascerà l’euro. Undici monete si
fonderanno in una, con valori irrevo-
cabilmente definiti.

Al pari di altri dieci Stati, la Repub-
blica italiana rinuncerà ad una parte
fondamentale della propria sovranità,
trasfondendola in una istituzione so-
vranazionale, il Sistema europeo delle
banche centrali. Avrà inizio il corso di
una nuova moneta. Avrà inizio un
nuovo corso nella storia dell’Italia,
dell’Europa. L’unificazione del segno
monetario produrrà un moto progres-
sivo, inarrestabile verso altre istituzio-
ni comuni, verso una crescente inte-
grazione economica, sociale, politica
dei popoli che quella comune moneta
hanno voluto. Il secolo XX si chiude
così con una realtà ben diversa da
quella drammatica che lo ha contrad-
distinto nella sua prima parte. Attra-
verso una lunga maturazione, giunge
ad un primo fondamentale epilogo la
reazione alla frattura che allora si era
prodotta. Il nuovo secolo, inizio di un
nuovo millennio, si apre con un’Euro-
pa che, forte del patrimonio della sua
civiltà, si proietta nel mondo con una
profonda unità politica e istituzionale,
simboleggiata dalla sua nuova mone-
ta. L’Italia è saldamente in questa Eu-
ropa.

CARLO AZEGLIO CIAMPI

NATO
DAL SEME...
Non solo in Inghilterra, cioè nella sua
patria,ma un po’ ovunque nel mondo,
anche qui in Italia si litiga e ci si ac-
canisce: è giusto, non è giusto, è una
mostruosità?

Liam è orfano perché suo padre,
Stephen, un giovanotto ditrent’anni
felicemente sposato con una coetanea,
morì tre anni fa fulminato da una
meningite che gli diede solo pochi
giorni di agonia. Prima che lui moris-
se, però, i medici presero un pochino
del suo sperma, lo misero in una pro-
vetta,lo congelarono e decisero di cu-
stodirlo nella cassaforte dell’Ospeda-
le. Dopodiché inizio una gran batta-
glia legale tra la moglie di Stephen, la
signora Diana Blood, e tutte le possi-
bili autorità di Inghilterra. Diana,che
amava moltissimo il suo Stephen e
che era distrutta dal dolore di averlo
perso sulla soglia dei trent’anni, vole-
va con tutto il suo cuore, e con tutta
la tenacia di cui disponeva, un figlio
che fosse figlio anche di Stephen. Co-
sì, quando capì che il suo ragazzo, in
coma da tre giorni, non si sarebbe più
ripreso, chiese e ottenne dai medici

quella «sottrazione di sperma» che è
alla base di tutta questa storia. Poi
iniziò a combattere per l’inseminazio-
ne artificiale. Portò in tribunale centi-
naia di testimoni per dimostrare che
suo marito voleva diventare padre,
portò decine di giuristi per sostenere la
liceità dell’operazione, scrisse memo-
rie, lettere e dichiarazioni di ogni tipo,
pagò grandi avvocati e coinvolse nel
combattimento la madre del suo
amore morto, cioè sua suocera.

All’inizio fu un susseguirsi di scon-
fitte. Prima furono i medici dell’ospe-
dale dove era morto Stephen a dirgli
che lo sperma non si poteva usare,
perché mancava l’autorizzazione del
proprietario. Poi fu l’autorità medica
inglese, la «Human Fertilization Au-
thority» a negare il permesso. Infine
l’ultima parola la disse la Corte d’Ap-
pello, e fu di nuovo un no. Però Dia-
na, che è una donna che non si arren-
de mai, trovò una scappatoia: nella
sentenza del tribunale c’era scritto che
la fecondazione era illegittima in suo-
lo britannico. Diana ne dedusse che
altrove era legittima. Riuscì a farsi
consegnare le provette con lo sperma e
se ne andò a Bruxelles. Qui, nella cli-
nica della libera Università del Bel-
gio,fu finalmente inseminata: giusto
nove mesi fa. E ieri, per la prima volta
nella storia dell’uomo, un bambino è

nato più di nove mesi dopo la morte
del padre.

Liam Stephen Blood è nato con
quattro settimane di anticipo sul pre-
visto. È nato con un parto cesareo.
Ora passa metà giornata con la mam-
ma e metà in incubatrice, perché ha
qualche piccolo problema polmonare
e i medici vogliono stare tranquilli.
Niente di preoccupante. La signora
Diana e la signora Gil (mamma di
Stephen senior, cioè nonna materna)
si sono dichiarate felici. Hanno avuto
quello che volevano, e pensano di ave-
re fatto la cosa giusta.

Tra sette otto anni, forse anche pri-
ma, la signora Diana racconterà tutta
questa storia al piccolo Stephen, che le
avrà chiesto perché lui non ha un pa-
pà. Stephen sarà contento di sapere di
essere l’unico bambino al mondo che
è stato procreato da un uomo morto?
O inorridirà, si dispererà della sua
sorte e maledirà la madre? General-
mente, sebbene spesso la vitasia un
po’ triste, la gente è abbastanza con-
tenta di essere stata messa al mondo,
e non si preoccupa troppo di come è
avvenuto il concepimento. Probabil-
mente anche Stephen sarà contento di
esistere, e non se la prenderà con la-
mamma. Specie se la mamma sarà
stata una buona mamma, se l’avrà
allevato bene, se lo avrà reso felice.

Allora è giusto creare orfani? Chis-
sà perché a noi ci indigna il fatto che
esistano gli orfani solo quando sono
prodotti da una scelta consapevole, e
certamente da una scelta d’amore, co-
me è stata quella della coraggiosa si-
gnora Diana. Non ci indigniamo qua-
si mai quando sappiamo che un bam-
bino è venuto al mondo senza che né
la mamma né il papà lo volessero, o
quando sappiamo che il padre lo ha
abbandonato, o che è dovuto emigrare
all’estero, o che è morto, o altre cose
del genere.

In Italia non c’è ancora una legge
sulla fecondazione artificiale, ed è be-
ne invece che la legge sia fatta, perché
è giusto che una materia così delicata,
nella quale sono in gioco gli interessi
dei bambini, sia regolata da una leg-
ge. Speriamo che sia una buona legge.
Intanto però nonc’è niente di male ad
essere contenti che è nato Stephen, e
non è certo il caso di condannare al
disprezzo la sua mamma. Casomai
c’è un po’ da ironizzare sugli inglesi.
Il dispositivo con il quale hanno risol-
to il caso giuridico («fa il bambino,
ma fuori dal Regno») non è proprio
ispirato al rigore anglosassone. Se fos-
se successo qui da noi, come niente
qualcuno avrebbe chiesto le dimissio-
ni del governo.

SANSONETTI


